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Autocritica per 
il petrolio? 

I L PUNTO b) (Iella delibera 
del CIPK sul piano energe

tico impegna l'esecutivo, mi
nisteri e dirigenti delle impre
se. a « orientare le scelte del 
greggio verso quei paesi in 
cui le contropartite alle for
niture di petrolio non siano so
lo monetarie, ma reali, con
sentendo così un ritmo soste
nuto di attività e di occupa
zione in Italia e il conteni
mento del disavanzo della bi
lancia dei pagamenti T>. 

Sembrano osservazioni ov
vie ma nei fatti non vediamo 
ancora, in un mercato come 
quello italiano reso tributario 
dal petrolio per quasi l'80f7 
delle fonti di energia — che 
a sua volta è gestito per il 
f>0'.' da gruppi privati, preva
lentemente stranieri — quale 
sarà la traduzione pratica del
la direttiva. Il governo, per 
primo, dovrebljo cominciare 
col farsi una seria autocriti
ca per il modo in cui si col
loca nei confronti dell'Agen
zia Internazionale per l'Ener
gia voluta da Washington, e 
quindi, per le posizioni che 
pare condividere sull'attuale 
situazione del mercato mon
diale. 

Washington ha cercato di ac
creditare l'opinione che l'orga
nizzazione dei paesi esporta
tori di petrolio. OPEC è un 
cartello, anzi l'erede del car
tello delle i sette sorelle » che 
hanno dominato il mercato 
mondiale del petrolio per ol
tre mezzo secolo. Di qui la 
pretesa di capeggiare un con
tro-cartello dei paesi consu
matori. nonostante che pro
prio gli Stati Uniti siano an
cora il più grande produttore 
fra i paesi aderenti all'Ai E. 
e l'obiettivo prioritario di di
videre — e quindi rendere im
potente — l'OPEC. 

La decisione dell'Iran di of
frire una piccola riduzione del 
prezzo, presa la settimana 
scorsa, è stata interpretata in 
quella prospettiva. Ma la si
tuazione in cui si trovano og
gi l'Iran e altri paesi espor
tatori di petrolio, alla ricer
ca di prestiti per miliardi di 
dollari sul mercato finanzia
rio mondiale allo scopo di col
mare i vuoti del ridotto vo
lume di vendite — sono in 
questa condizione anche l'Al
geria, l'Indonesia e altri pae
si — mette in evidenza che 
l'OPEC non è un cartello mo
nopolistico. mancando ai suoi 
membri uno dei requisiti tipi
ci del monopolio: quello di 
ridurre il volume delle vendi
te fino a livelli che consenta
no di massimizzare il profit
to sui capitali investiti. 

A differenza della compa
gnia petrolifera internaziona
le. la maggior parte dei pae
si dell'OPEC ha dei piani di 
sviluppo, connessi in vario 
modo ai bisogni di decine ili 
milioni di uomini, i quali non 
possono essere ridotti — an
che quando i dirigenti di quei 
paesi lo volessero — ai livelli 
richiesti dalla massimizzazio
ne dei profitti petroliferi. Vi 
sono due altre caratteristi-
clie che differenziano l'OPEC 
dal cartello monopolistico: 1) 
non ha il controllo del mer
cato mondiale del petrolio co
me avevano le * sette sorel
le >. non disponendo della ca
tena di raffinerie, flotte, reti 
distributive e della presenza 
in tutte le aree geografiche: 
2> non sono in grado nemme
no di tentare, come stanno fa
cendo la Exxon Esso. la Guìf 
e altre società, di estendere 
la propria presenza e quindi 
il controllo ad altre fonti 
di energia, convenzionali o 
nuove. 

E' stato il delincarsi di que
sta situazione veramente nw-
va. dal ISTT3 in poi. elio ha re
so più evidente la necessità 
che i paesi prevalentemente 
consumatori come l'Italia sce
gliessero la via della coope
razione con i paesi dell'OPEC. 
Bisognava — ed ancora oggi 
questo è il vero problema — 
dare una risposta alla loro 
domanda di stabilità non so
lo negli acquisti di petrolio 
ma anche nei prezzi dei pro
dotti industriali che desideria
mo fornire loro. Mettersi in 
grado non solo di ottenere 
contropartite, ma di contribui
re al loro sviluppo economi
co. compreso quello petroli
fero e delle altre fonti di 
energia. Insomma, tenere ade
guatamente conto che dietro 
l'OPEC ci sono i bisogni di 
prandi popoli. 

Escludiamo, d'altra parte. 
che possano considerarsi se
riamente delle con t ropa r t e 
per l'Italia certi contratti sti
pulati all'estero da società o 
consorzi che di italiano han
no poco più che la sede, i cre
diti agevolati e la facoltà di 
evadere le imposte. La coo
perazione va costruita. E qui 
vediamo subito che l'ENI. per 
primo, manca di una strut
tura tecnologica e di quadri 
adeguata alle attuali esigen
ze della ricerca di idrocarbu 
ri, mineraria, di nuove fonti 
energetiche, che dove darsi 
al più presto. 

Renzo Stefanelli 

Il nuovo crollo di ieri aggrava le difficoltà economiche 

Lira: la speculazione fa il colpo 
L'assenza di ogni misura cautelativa e di gestione del mercato ha creato le condizioni favorevoli — Solo 
ieri, dopo diversi mesi di crisi, si è discusso presso il ministero del Tesoro, senza peraltro decidere, su 
alcune misure restrittive dei movimenti valutari — Ripercussioni sulla borsa, sui prezzi, sull'agricoltura 
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I consumi dei prodotti petroliferi (85,4 
milioni di tonn. meno il 7,4'. sul 74) sono 
stati l'anno scorso caratterizzati da un ca
lo generalizzato dell'olio combustibile e del-
la virgin nafta, vale a dire del consumi 
collegati agli impiegi Industriali, che sono 
risultati notevolmente ridotti, e invece da 
un incremento, sia pure non eccessivo. 
della benzina e del gasolio, per effetto del 

perdurante caos nel settore dei trasporti 
pubblici e della necessità di fronteggiare I 
rigori della stagione invernale. In parti
colare il consumo dell'olio combustibile per 
le industrie è passato dal 44,2 al 42.7, i con
sumi di virgin nafta sono scesi dal 14.4 
al 12.6 per cento; quelli della benzina sono 
invece aumentati daH'11.1 al 12.9 e quelli 
del gasolio dal 20,3 al 21.6 per cento. 

Si profila la nascita di un potente cartello 

I baroni dell'acciaio 
all'attacco in Europa 

Allarme negli ambienti della Comunità europea e della 
Ceca - Un'intesa firmata nei giorni scorsi a Lussemburgo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, febbraio. 

L?, potenza economica del 
baroni dell'acciaio è un'altra 
volta all'attacco nel centro 
dell'Europa. La minaccia del
la rinascita di un potente 
cartello siderurgico, a parti
re dalla Ruhr fino al Lussem
burgo. al Belgio e all'Olanda, 
ha messo in allarme in que
sti giorni gli ambienti della 
Comunità europea e della 
CECA. 

La notizia è trapelata a fa
tica un paio di .settimane fa: 
protetti dalla discrezione che 
il Granducato del Lussembur
go sa offrire ai potentati del 
denaro, i rappresentanti di 
tutta la siderurg.a tedesca. 
del Lussemburgo. dell'Olanda, 
delle Fiandre belghe. si so
no riuniti per firmare una 
« Dichiarazione di intenti » 
comune, con la quale annun
ciano !a nascita di un'associa-
zicue transnazionale dell'ac
ciaio. che avrà il compito di 
rappresentarli nella CECA, di 
permettere consultazioni re
ciproche in mater.a di approv
vigionamenti energetici e di 
materie prime, di scambiare 
informazioni sulla produzio
ne. sull'occupazione e sui 
mercati. 

Per capire meglio che cosa 
è l'intesa firmata ne: giorni 
scorsi a Lussemburgo, baste
rà dire che ne fanno parte 
colossi come !a Krupp, la 
Hccchst. la Thyssen. la Kloek-
ncr. !a Khein.-tahl, l'Arbed-
S:dmar. : gruppi siderurgici 
p:u forti e moderni d Euro
pa. quell. che sono riusciti, 
prima dello scoppio della cri
si. a rimodernare gli impian
ti e a ristrutturare le produ
zioni. Il raegruppa mento pro
duce quasi la metà di tut to 
l'accia.o dei nove paesi della 
CEE. esattamente del 4 5 ^ del
la produzione comunitaria. 

La forza di manovra e la 
capacità di concorrenza che 
una tale concentrazione può 
rappresentare, in un momen
to di gravissima crisi delia 
s.derurgia, nei confronti del
l'industria dell'acciaio france
se. della Va'.Ionia belsa. della 
Gran Bretagna e dell'Italia. 
è facilmente immaginato'?. Le 
reazioni del padronato side
rurgico francese, il p.ù di
ret tamente minacciato insie
me a quello della Vallonia. 
sono di allarme. L'industria 
dell'acciaio, sia in Francia 
che .n Vallonia. è rimasta 
indietro rispetto a quella te
desca e si è trovata in piena 
crisi con impianti e struttu
re invecchiati, con una pro-
duttiv.tà inferiore e costi di 
produzione superiori, che la 
hanno resa estremamente 
vulnerabile nel m^nvnto in i 
cui il mercato deH'accìa.o è • 
cromato. La cadu'a della pro
duzione siderurgica dal "74 
al "75 ha toccata ia sua pun
ta massima proprio in Belgio. 
con un calo del 29.6r ». E in 
questa percentuale la fetta 
più grande snetta ai bacini 
siderurgici della Vallonia, alle 
aziende di Charleroi. di Lie
gi. di Mons. le più vecchie 
da! punto di vista tecnico: 
mentre hanno tenuto meglio 
le nuove aziende siderure.che 
nate in Fiandra attorno ai 
poli di sviluppo industriale 
di Anversa e del Limburgo. 

Sono queste che hanno tro
valo posto nell'intesa de'. Lus
semburgo. mentre la Cocke-
r:ll di L.?ei e uscita dal grup
po relga-lusserr.bjrjhe.-e Ar
bori Siemar proprio una set
timana orima della conclusio
ne dell'accordo. Il grido d! 
allarme ne: confronti della 

comunità europea è parti to 
proprio dal padronato della 
vallonia belga, dove tra l'al
tro la situazione è già dram
matica dal punto di vista 
dell'occupazione, e dove si 
parla di diecimila posti di la
voro minacciati nei prossi
mi anni. 

I t rat tat i di Roma vietano, 
in teoria, il formarsi di car
telli che ostacolino la libera 
concorrenza; la Ceca, la Co
munità europea del carbone 
e dell'acciaio, è na ta nel '52 
con lo scopo dichiarato di 
impedire la restaurazione del
l'impero dell'acciaio fra la 
Ruhr e la Saar. 

Ma, come tutti i meccanismi 
comunitari, anche questo 
stenta a mettersi in moto o 
si inceppa per strada, quan
do il peso degli interessi in 
gioco è cosi schiacciante. Di 
fronte alla «dichiarazione di 
intenti » dei colossi dell'ac
ciaio del centro Europa, la 
Ceca e la stessa Comunità. 
non hanno strumenti legali 
per intervenire fino a che, 
si dice, il «cartel lo» non si 
manifesterà in modo palese. 
Per ora. ci si limita a mette
re in guardia i baroni del
l'acciaio: «ogni accordo fra 
imprese o ogni decisione di 
associazioni fra imprese che 
tendano a restringere o a fal
sare sul mercato comune il 
gioco normale della concor
renza sono proibiti e nulli 
di pieno diritto» dice a que • 
sto proposito una nota ufficia-

I !e della commissione esecu-
j Uva. E' una dichiarazione po-
j litica che lascia intendere 
• una volontà di vigilanza nei 

confronti del nascente cartel
lo. ma niente di più. 

In tanto proprio nei giorni 
scorsi, la stessa commissione 
CEE ha prorogato per altri 
sei mesi, con un semplice at
to burocratico, il permesso al 
cartello tra le industrie tede
sche dell'acciaio, dal quale è 
nata la nuova intesa transna
zionale. 

Un'altra man 'es taz ione di 

impotenza della comunità si 
è avuta, nei giorni scorei, 
quando la proposta della com
missione esecutiva di fissare 
dei prezzi minimi dell'acciaio 
(un modo per intervenire nel
la dinamica dei prezzi e quin
di per controllare, nel mo
mento più acuto della crisi. 
l'azione di concorrenza dei 
gruppi più forti) è s ta ta re
spinta dal consiglio dei mi
nistri. La fissazione dei prez
zi m.Yiimi come salvaguardia 
di una certa dinamica con
correnziale era stata richie
sta da tutti i gruppi siderur
gici dei nove paesi, salvo i 
tedeschi e gli olandesi, i più 
forti e quindi i più interessa
ti ad agire in condizioni di 

assoluta libertà sul mercato. 
Ma — e a questo punto il 

discorso diventa politico — 
come mai i nove governi, tut
ti, si sono accontentati dei ti-
midr segni di ripresa del mer
cato siderurgico per lasciare 
cadere la proposta di fissa
zione dei prezzi? Non è cer
to fantapolitica pensare che 
il voltafaccia del governo 
francese (quello che maggior
mente. nei mesi scorsi, ave
va chiesto un'iniziativa in 
questo senso) sia maturato 
negli incontri confidenziali in 
cui Giscard e Schmidt si gio
cano a due le sorti della co
munità. 

E il governo italiano, «pa
drone » praticamente di tut
ta la nostra industria side
rurgica. quindi nella posizio
ne m.*gliore per una presa di 
posizione politica a favore del 
controllo pubblico della side
rurgia anche a livello euro
peo? La sua voce non si è 
sentita finora, né a Roma ne 
a Bruxelles, anche se oggi la 
battaglia dell'acciaio è un ter 
reno assai concreto per com
battere la tendenza a formar
si di un gruppo di «superoo-
tenze » all 'interno della CEE. 
capaci di indirizzare e decide
re le sorti dei più deboli. 

Vera Vegetti 

11 più importante crollo 
della lira è stato ottenuto. 
ieri, con transazioni di ap
pena 40-45 milioni di dolla
ri. Un vero e proprio scio
pero delle banche di fronte 
alla richiesta di valute. Sol
tanto quando il dollaro USA 
ha toccato 804-806 lire qual
che operatore, che lo aveva 
magari acquistato a 100 lire 
meno, non ha resistito alla 
tentazione di incassare il 
lauto ed inopinato guada
gno. Le vittime sono i soliti 
turisti ma anche alcuni ope
ratori economici presi alla 
gola da scadenze non rinvia
bili. Il prezzo del nuovo crol
lo. tuttavia, va al di là dei 
p ^ i t t i prelevati tanto facil
mente sui 45 milioni di dol
lari scambiati ieri: dovrebbe 
pagarlo, attraverso l'inflazio
ne, tutto il paese. 

Anche il crollo di ieri non 
è in realtà un crollo, cioè un 
evento improvviso ed impre
visto. ma uno spintone dato 
alla lira quando già si tro
vava sulla discesa. Unico 
provvedimento controtenden
za, in un mese, è stato quel
lo che ha portato l'interesse 
sui mille miliardi di buoni 
del Tesoro messi all'asta ieri 
al 12.46f<'. Un aumento di 
tre punti nel tasso d'interes
se. Il provvedimento che con
sente agli importatori ed 
esportatori di tenere all'este
ro ingenti quantità di valuta. 
preso il 3 gennaio, è ancora 
in vigore. Il termine di 15 
giorni dato per il rientro è 
stato reso nei fatti ineffica
ce. La parziale cancellazione 
dell'ingiustizia verso gli emi
grati. che tiene lontano dal
l'Italia le loro rimesse, è sta
ta deliberata ma non ancora 
a t tua ta . Le proteste docu
mentate per facili traffici di 
esportazione valutaria, per 
la mancata applicazione di 
norme penali sono rimaste 
senza risposta. 

La riunione di ieri al Teso
ro era stata annunciata per 
« esaminare provvedimenti 
che il governo adotterà ap
pena avuta la fiducia » — 
assurdo pretesto per mette
re una foglia di fico sulle 
responsabilità di ministri 
sempre restati in carica — 
Colombo. Andreotti. De Mita, 
e dirigenti della Banca d'Ita
lia. Secondo inform'azioni uf
ficiose si è discusso, oltre che 
delle decisioni rese note, 
anche* di altre cose vec
chie ed ovvie, che si dove
vano decidere già in novem-
penalizzazione, fino a 5-15 an-
penauizzazione, fino a 5-15 an
ni di prigione, per le espor
tazioni clandestine di valu
ta ; 2) restringimento di al
cune « maglie » in cui passa
no normali movimenti valu
tar i ; 3) obbligo di pagare in 
valuta le importazioni a pa
gamento differito; 4ì istitu
zione di un assegno valutario 
per i turisti, in modo da evi
tare cambi truffaldini. 

Fra quelle di cui si discu
te. come si vede, ci sono cose 
ovvie e in qualche modo ne
cessarie. Sembrerà parados
sale tuttavia che un ministro 
che non riesce a far pagare 
le ammende alle banche col
te in flagrante violazione di 
norme valutarie accetti ora 
la penalizzazione: non sarà 
un'al tra mossa per riversare 
sugli «spalloni», concorren
ti «sleali » della banca, la col
lera dell'opinione pubblica? 
Paradossale appare, inoltre, 
il rifiuto di usare le normali 
leve di mercato per a t t i rare 
valuta da parte di espo
nenti bancari e politici che 
non perdono occasione per 
parlare di sovranità del mer
cato. Offrire concreti vantag
gi agli emigrati e ai turisti 
che portano vaiuta in Italia. 
significa anzitutto garantir
li da intermediari famelici. 
bancari e no. sembra una esi
genza ovvia per un paese 
che presenta movimenti valu
tari in questi settori dell'or
dine di migliaia di miliardi. 

La zona franca che il Te
soro garantisce ad una ca
tegoria di speculatori, gli in
termediari finanziari, è uno 
scandalo nazionale. Mentre 
si parla di svalutazione che 
incentiverebbe la produzione 
in generale, senza distinzio
ni. vediamo in realtà due sem
plici fatti: 1» che si ha un 
afflusso di danaro ecceziona

le verso la borsa, e in parti
colare verso una decina di 
gruppi finanziari, che sono 
poi gli stessi che sappiamo 
in grado di profittare di an
ticipati acquisti di materie 
prime o di previdenti accu
muli di merci fatti durante 
il 1975 coi prestiti agevolati 
delle banche; 2) che le pic

cole imprese si vedono già 
investite dalla richiesta di 
fortissimi aumenti di prezzo 
sia per le materie prime che 
per i semilavorati, compresi 
quelli entra t i in Italia prima 
della svalutazione; 3) che la 
produzione agricola viene po
sta ancora una volta in una 
situazione disperata. 

Gravi dichiarazioni degli industriali d'oltralpe 

«Guerra delle scarpe» 
tra Francia e Italia? 

Alcuni giornali parigini parlano di « sleale concor
renza» dei nostri produttori - Posizione dei sindacati 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 24 

Dopo la « guerra del vino » 
avremo la « guerra delle 
scarpe »? L'industria francese 
del cuoio e della calzatura è 
in crisi. Nel 1975 le vendite 
sul mercato interno sono di
minuite del 20' i e le esporta
zioni hanno subito una fles
sione del 35 r i . Per contro 
le importazioni occupano or
mai il 35i; del mercato inter
no e, per ciò che riguarda la 
calzatura di lusso, le scarpe 
italiane si tagliano il GO'.h del 
mercato. 

Di qui le insinuazioni di 
giornali come il « Figaro » e 
degli enti padronali che cer
cano di addossare alla «slea
le » concorrenza italiana e 
spagnola, favorita dal caos 
monetario e dalla svalutazio
ne della lira e della peseta, 
oltre che dalle più basse re
tribuzioni della mano d'opera 
la responsabilità della crisi 
del settore calzaturiero fran
cese. 

In verità la crisi è grave: 
in poche set t imane tre gran
di fabbriche di scarpe della 
Bretagna hanno dichiarato 
fallimento e messo alla porta 
i loro 1100 dipendenti. Altri 
4 mila lavoratori del settore 
sono minacciati di licenzia
mento a scadenza più o meno 
breve. La « Rehault », una 
delle tre fabbriche smobilita
te, che ha messo sul lastrico 

650 operai e impiegati, ave
va perduto il mercato sovie
tico (300 mila paia di scar
pe) e non poteva sperare di 
rifarsi sul mercato interno 
che r imane s tagnante por la 
compressione del tenore di vi
ta e il regime di austerità 
imposto dal governo. 

Ma i sindacati non sono af
fatto dell'avviso del padrona
to e del « Figaro » che — co
me abbiamo det to — attribui
scono la crisi alla maggiore 
concorrenzialità italiana e 
spagnola generata dal disor
dine monetario. Essi indivi
duano nella politica padrona
le e governativa la causa es
senziale della crisi del settore 
e precisamente nella com
pressione del potere d'acqui
sto dei salariati , che ha 
considerevolmente ridotto il 
mercato interno, e in una 
esorbitante tendenza alla 
espansione delle esportazioni 
(negli ultimi dieci anni l'in
dustria calzaturiera francese 
aveva aumenta to le sue 
esportazioni del 75<7, cioè da 
40 a 70 milioni di paia di 
scarpe). 

I sindacati pensano che, in 
attesa della ripresa economi
ca dei paesi importatori, sia 
possibile ridare slancio all'in
dustria calzaturiera con una 
rivalutazione del potere d'ac
quisto delle masse popolari 
se è vero che negli ultimi 5 
anni il consumo di scarpe per 
abi tante è diminuito del 41É. 

a. p. 

fin breve 
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• DA 10 ANNI IL 60% NON CAMBIA CASA 
Il 60 per cento della famiglie italiane abita nell 'attuale 

alloggio da più di dieci anni . Le permanenze più lunghe si 
hanno soprat tut to nel Meridione, nei centri urbani di piccole 
dimensioni, nelle abitazioni godute in proprietà. Questi al
cuni dei risultati di un'indagine del Cresme sulla mobilità 
residenziale. Le permanenze più lunghe sono diffuse special
mente nelle abitazioni in pessimo s ta to di conservazione. 
quindi tra famiglie di condizione socioeconomica inferiore. 

• CRESCE LA DISOCCUPAZIONE EUROPEA 
Secondo la First national city bank le speranze che in 

Europa la disoccupazione cominci a diminuire vanno assot
tigliandosi, <. si ha piuttosto la sensazione che la disoccu
pazione si rivelerà un problema a lungo termine», scrive 
la First e aggiunge che « la principale causa diretta del 
fenomeno è che l'economia offre poca o nessuna possibilità 
di assorbire le migliaia di giovani che ent rano ogni anno sul 
mercato del lavoro, ma senza le specializzazioni richieste ». 
La Francia prevede che quest 'anno circa 800.000 giovani si 
presenteranno sul mercato del lavoro, ma solo 250-300.000 
persone andranno ir. pensione. Una situazione simile esiste 
negli altri paesi europei. In Italia i! 55 ' . dei disoccupati è 
rappresentato da "iovar.i. 

• CALANO VIAGGIATORI FS 
Contrazioni pari ai 3.5'r nel numero dei viaggiatori, al 

5'r per i viaggi.-tor: !m.. al 16.6'» nel peso delle merci tra
sportate ed al 19.5 per le tonnellate-km., nei confronti dello 
stesso periodo dell'anno precedente, hanno caratterizzato il 
traffici svolto c a n i Ferrovie delio s ta to nel 1975 (escluso 
il solo dicembrei. 
• GIAPPONE: PREVISTA CRESCITA 6-8% 

Una crescil i annua tra il 6 e 1*8 per cento dell'economia 
giapponese nel prossimo decennio viene prevista in un rap
porto del Krook'nes institution. preparato da un gruppo d: 
economisti anur ie ; r.i e Giapponesi. Tra il *53 e il "71 la cre
so. ' • era av.-enu'a ad una m^dia deli'8.3 per cento annuo. 
contro la media del 4.2 per cento dell'Europa e degli 
Stal i Uni ' i . 

UN SAGGIO DI 
R. F E R R A R A / L a chimica malata di gigantismo 
« Si stima che attualmente 

(1974) oltre il 90c dei pro
dotti chimici organici otte
nuti in Europa e circa il 95 
per cento delle similari pro
duzioni statunitensi siano di 
derivazione petrolchimica ». 
Ma oggi anche le principali 
produzioni della chimica inor
ganica provengono dalla stes
ta tome. E con questa e 
altre notizie sugli sviluppi 
grandiosi della petrolchimica. 
la seconda industria per im
portanza nel mondo, (he si 
apre l'interessante saggio di 
Reno Ferrara fattualmente 
vice presidente della Canplot 
su un problema di attualità 
riguardante «La localizzazio
ne d?gli impianti dell'indu
stria chimica » ediro a cura 
del Servizio studi e statisti
che della Cassa di Risparmio 
delle province lombarde. 

Elemento centrale di un 
moderno stabilimento di chi
mica di base è la «steam 
cracking » che. alimentato da 
frazioni petrolifere, produce 
materie di base come etilene. 
propilene, butadiene ecc. I 
consumi di questi impianti 
sono enormi. Ferrara rileva 
che « i consumi di olio com
bustibile per la produzione di 
energia in uno stabilimento 

petrolchimico sono talmente 
elevali da assorbire l'intera 
produz.one di olio combusti
bile di una raffineria di po
tenzialità media ». 

Sasce da qui la relazione 
esistente fra industria petrol
chimica e industria di raffi
nazione del petrolio. 

Son avendo l'Italia pozzi 
di petrolio, gli insediamenti 
non potevano essere (he di 
«origine» tsulle costei: tut
tavia sono stati (omp.uti er
rori di vano (araltere. che 
vanno dalla i localizzazione 
dispersiva degli impianti 
agli squilibri ubicazionali del
le produzioni v. 

Ma anche l'inseguimento 
del « gigantismo » nella con
centrazione degli impianti, 
per conseguire economie di 
scala, ha messo in Iure fe
nomeni gravemente negativi. 
Secondo il Ferrara bisogne
rebbe abbandonare la conce
zione dell'impianto integrato, 
autosufftcìente. per passare a 
quello dell'impianto program
mato in funzione del suo in
serimento in un'area petrol
chimica integrata, m cui una 
rete di pipelines letilenodot-
tt. ad esempio) collega nume
rosi produttori e venditori di 
prodotti di base e di inter

medi. (on trasformatori ac
quirenti degli stasi prodotti 
chimici di base. Nell'Europa 
del centro-nord si hanno di 
questi e:err,pi di aree mte 
grate, ma non in Italia se si 
eccettua il collegamento fra 
i crackers della Montedison 
di Porto Marghcra. Mantova 
e Ferrara. 

<* Invece -- nota il Ferra
ra — ha fatto ulteriori pro
gressi la propensione ed 
estendere l'integrazione ver
ticale sia a monte, per costi
tuirvi una propra fonte di 
materie prime, s'a a valle. 
per beneficiare della più ele
vata quota di valore aggiun
to che normalmente è inglo
bata nella produzione di beni 
di consumo •». 

Ma m questa linea di ten
denza si e sostenuta anche la 
necessità che un impianto pe
trolchimico integrato sia do
tato di una raffineria di grez
zo che lo renda autosuffiden
te almeno per il 70 per cento 
del proprio fabbisogno di ca
riche petrolifere. Ma ti fab
bisogno di virgin nafta di un 
moderno «steam cracking», è 
tale per cui sì impone la rea
lizzazione di enormi raffine
rie «aggravando cosi l'onere 
finanziario richiesto dalla co

struzione dell'impianto-. 
Il saggio del Ferrara non si 

limita peraltro a una analisi 
riguardante la ricerca di lo
calizzazioni ottimali, secondo 
le p.ù moderne concezioni tec
niche: ri è ad esempio tutta 
la seconda parte del saggio. 
dedicata alla «evoluzione del
le tendenze ìoralizzative ,». do
ve eono presi m esame i pro
cessi che hanno condotto al.e 
attuati concentrazioni econo
miche. con riferimento anche 
all'estero. In questa parte T I 
e anche un interessante ar-
cenno al nostro gap lecnolo 
gico. 

// Ferrara nota però che 
la misura del divario esi
stente fra noi e l'estero 
« non ci è data tanto dal 
disavanzo della bilancia i-
taìiana dei pagamenti tec
nologici per l'industria chimi
ca e farmaceutica che nel 
1972 ha evidenziato pagamenti 
per oltre 60 miliardi di lire 
e incassi per soli 75 miliardi. 
o dalla percentuale del rap
porto fra spese per ricerca e 
spese per investimenti nel set
tore chimico pari allo 0,1 per 
cento in Italia contro lo 02 
in Svezia, lo OJ in Francia 
e Giappone, lo 0,5 per cento 
in Belgio e Repubblica Fede

rale tedesca, lo OJfi per cento 
negli USA. q u i n t o dal fatto 
che si contano sulle dita di 
una mano i procedimenti ori-
g.nar. messi a punto dall'in
dustria chimica italiana nel
l'ultimo decennio 'processi 
della Montedison per il pro-
p:lene isoiattico. della SXAM 
p.-r l'urei, delia SIR per il 
fenolo, della Sma Visco-a per 
capro'at'ame > i\ E si ngor.m-
ga che questi p^>chi risultati 
sono stati ottenuti JO.'O nella 
chimica primaria e derivata. 
" mentre quasi nulla è stato 
fatto nel settore delia chi
mica secondaria, dove la di
pendenza tecnologica dall'este
ro è quasi totale ». 

Nell'ultima parte del saggio 
il Ferrara da un panorama 
completo della struttura della 
industria chimica italiana /so
cietà. ubicazione degli impian
ti e prodotti). Risulta che le 
società operanti nella chimi
ca primaria sono 100 con 157 
impianti dei quali 92 nel Sord, 
32 nel centro Italia e 33 nel 
meridione e nelle isole. Nel-
l'industria secondaria opera
no 4000 aziende, nella stra
grande maggioranza di picco
le dimensioni. 

Romolo Galimberti 

Lettere 
all' Unita 

Un operaio dalla 
Svezia li 
incita a lottare 
Cara Unità, 

con la complicità di una 
classe dirigente inetta e in
competente, 1300 famiglie di 
Bassano del Grappa rischiano 
di essere gettate sul lastrico. 
Gli credi di quel Westen che 
per 50 anni ha succhiato ti 
sangue migliore dei lavoratori 
bassanesi hanno deciso di li
cenziare tutti gli operai, han
no deciso di chiudere com
pletamente la fabbrica. Certi 
signori, compresi gli eredi cJi 
oggi, non dovrebbero dimen
ticare che 30 anni la gli ope
rai, l'umile popolo, gran par
te di quelli che oggi sono sul 
lastrico, hanno salvato la fab
brica dalla completa rovina. 
Abbiamo tollerato, a quei tem
pi, certi dirigenti, che con i 
fascisti di allora rastrellavano 
e ci combattevano. Abbiamo 
subito soprusi sopra soprusi, 
abbiamo visto certi dirigenti 
arricchirsi in modo vergogno
so, a danno dei lavoratori e 
della fabbrica. Abbiamo visto 
trascurare con cecità spaven
tosa ogni reale ammoderna-
mento del macchinario e della 
produzione. Un unico, reale 
ammodernamento è stato fat
to: un cottimo, imposto con 
una sfrontatezza disumana. 
Una direzione simile non po
teva che dare solo frutti ba
cati. Quanti esempi di mille 
lotte potrei citarvi oggi, ma 
questi esempi turberebbero 
l'animo di tanti amici che 
oggi, per necessità di cose, 
finalmente vedono, capiscono 
che quello che dicevamo noi 
comunisti allora non era pro
paganda. ma realtà. 

Già 20 anni la, noi comu
nisti. noi commissari di fab
brica, lottavamo, proponeva
mo dei cambiamenti, degli 
ammodernamenti. Si propone
va, allora, di allontanare certi 
incompetenti che ci dirigeva' 
no. abili solo nel profitti per
sonali. Tutti vedevano, tutti 
sapevano, ma eravamo in po
chi a lottare. L'immaturità 
politico-sindacale della gran 
massa di allora ha aiutato 
a spianare la strada agli avve
nimenti di oggigiorno. Per me 
è doppiamente doloroso, nel 
leggere sul nostro giornale 
quello che sta succedendo a 
Bassano, mia città natale, ve
dere quello che sta succeden
do alla « nostra fabbrica ». Mi 
rivolgo a tutti i vecchi amici, 
dall'ex sindaco di Bassano, 
che già in passato ha lottato 
a fianco dei lavoratori della 
Smaltcria. mi rivolgo a certi 
assessori, che anche loro han
no visto spegnere la giovi
nezza dei loro padri alla Smal
teria, che sanno cosa voglia 
dire un duro lavoro. A tutti 
giunga l'augurio più profondo 
perchè possiate difendere il 
vostro posto di lavoro. Vi 
giunga, in segno di solidarie
tà alla vostra sacrosanta lotta, 
lo sprone e il saluto dei com
pagni italiani in Svezia, e un 
saluto particolare da un vec
chio bassancsc, che soffre 
con voi. 

ITALO VI ERO 
per la sezione « Di Vittorio » 

di Hallstahammar (Svezia) 

Stimano e 
difendono il 
pretore Sansa 
Signor direttore, 

quanto credito si può con
cedere e quanta fiducia si 
può avere in istituzioni che 
— invece di perseguire i col
pevoli o, almeno, tentare di 
far luce sui tanti scandali che 
hanno reso tristemente noto 
il nostro Paese e che quasi 
non sentiamo più. tanto le no
stre coscienze ci hanno fatto 
* il callo » — citano in giudi
zio, minacciando sanzioni di
sciplinari, chi osa anche sol
tanto parlare, sia degli scan
dali e sia della scarsa effi
cienza di alcune di queste isti
tuzioni? Noi siamo con il pre
tore Sansa perchè lo conoscia
mo come uomo e come pa
dre. lo stimiamo per i suoi 
impegni nella tutela dei mino
ri e lo crediamo, da uomini 
liberi, un ottimo magistrato 
per le inchieste da lui corag
giosamente e doverosamente 
aperte, soprattutto quando 
non sappiamo come e dove 
queste siano andate a finire. 

LETTERA FIRMATA 
da 76 cittadini di S. Ilario 

(Genova) 

I camionisti italiani 
non sono come 
quelli del Cile 
Cara Unità, 

si spera che con la prote
sta effettuata nei giorni 9 e 
10 febbraio si possa finalmen
te essere, anche noi autotra
sportatori, considerati degli 
esseri umani e come tali aspi
rare a quei diritti che fino 
ad oogi ci sono stati negati 
da tutti i governi, presenti e 
passati. 

Nella categoria esiste cer
tamente una forte tensione, 
che e esplosa drammatica
mente nei giorni scorsi a Pe
saro. dove un camionista è 
stato ucciso. Ma non si può 
presentare i camionisti come 
gente animata soltanto da 
propositi menili e intenzio
nata a portare il Paese alia 
rovina. Quello che è accaduto 
a Pesaro e aa condannare 
energicamente, come tempe
stìi amente hanno tatto le no
stre organizzazioni. 

yen camionisti aderenti al
la Ftfta-CGIL — ma non so
lo nói — chiediamo al PCI e 
ai suoi parlamentari di « non 
arrivare ultimi ». perchè In 
soluzione dei nostri problemi 
non può essere demandata 
all'infinito. Chiediamo soprat
tutto condizioni di vita mi
gliori e più umane, che ci 
permettano di stare un poco 
di più assieme alle nostre fa
miglie. Questo non lo chie
diamo, sia ben chiaro, attra
verso posir.oni di forza, ma 
con quella maturità morale, 
sociale e democratica che la 
categoria ha acquisito; e l'ha 

acquisita insieme a quel « sen 
so dello Stato» — se così 
posso definirlo — che & ha 
fatto decidere di non aumen
tare. in questo periodo di cri
si, i prezzi di trasporto, per 
non aggravare ulteriormente 
le già disastrose condizioni di 
vita dei lavoratori. Ma quel
lo che ci vreme sottolineare 
è che non siamo e non ci 
crediamo in nessun caso assi
milabili a quei gruppi di 
autotrasportatori che hanno 
contribuito a rovesciare il re
gime dcjnocratico del Cile. In 
stragrande maggioranza di noi 
autotrasportatorl — piccoli a 
medi — non aderisce né in
tende aderire mai a certe 
organizzazioni come l'Anita & 
la Fai. perchè esse vanno con
tro i nostri specifici interessi 
e a quelli pi» generali del 
Paese. 

FERNANDO GALLI 
(Bologna) 

La richiesta 
di programmi TV 
più completi 
Caro compagno direttore, 

ti scrivo anche a nome di 
molti altri compagni per la
mentare il fatto che l'inser
to del sabato dedicato ai pro
grammi televisivi ignora com
pletamente le informazioni 
sulle altre reti televisive (Ca-
podistria. Svizzera. Monte
carlo) Ritengo questa una 
grave lacuna in quanto il no
stro giornale non deve esse
re secondo a nessuno in tutti 
i campi dell'informazione. 
Inoltre, dato che anche 150 
lire oggi hanno un peso, il 
compagno rum deve essere 
posto di fronte al dilemma di 
rinunciare «//'Unità del saba
to, oppure di non conoscere 
in anticipo i programmi della 
settimana. Lungi da noi la 
presunzione di darvi degli in
segnamenti: ritenete questo 
un amichevole atto di pro
testa. 

GIUSEPPE ALLAGOSTU 
(La Spezia) 

Come avrete visto, il vostro 
suggerimento è stato imme
diatamente tradotto in prati
ca: oltre ai programmi da voi 
indicati, abbinino aggiunto an
che quelli della TV francese 
che viene captata in diverse 
zone del nostro Paese. 

Le prediche 
anticomuniste da 
Radio Colonia 
Cara Unità, 

rencrdl 13 febbraio un pre
te cattolico al servizio di Ra
dio Colonia in lingua italiana, 
anziché parlarci della disoccu
pazione galoppante e del « Be
rufsverbot », la legge che pre
vede discriminazioni clamoro
se nella RFT soprattutto ad 
opera del suol consoci de, ci 
ha rispolverato la solita, ori
ginalissima equazione Russia 
zarista =-. URSS. IJO stesso 
prete, che sì era già segnala
to a suo tempo nella martel
lante campagna antidivorzista, 
non perde adesso occasione 
per ribadirci nelle teste che lo 
aborto non gli piace come se. 
per le donne che si trovano 
in tale necessità, fosse una fe
sta. 

Liberissimo il prete di pen
sare quello che vuole su liber
tà. URSS, divorzio e aborto. 
Ma non sarebbe ora che la 
stessa emittente si decides
se a invitare ai suoi microfo
ni anche qualche diriqente co
munista disposto a spiegare a 
noi emigrati come la classe 
operaia dell'URSS sia riusci
ta a procurarsi quelle qui
squilie che sono la libertà di 
lavorare, istruirsi, divorziare 
e abortire, infischiandosene 
delle lanne dei preti di Radio 
Colonia? 

E. LUSSELLI 
OViesbaden - RFT) 

Qualche critica 
«costruttiva» 
al nostro «giornale 
Cara Unità, 

siamo da qualche tempo 
tuoi affezionati lettori Ci per
mettiamo esprimere alcune 
critiche che rorremmo fosse
ro interpretate in senso co
struttivo. Partiamo dal presup
posto che un giornale di si
nistra. e quindi rivolto mag
giormente ai lavoratori, deve 
usare un linguaggio il più 
chiaro possibile e deve anche 
porsi l'obicttivo di essere for
mativo. oltre che informati
vo 

Partendo appunto da tale 
presupposto, riteniamo ehm 
vengano pubblicati trnrtpi ar
ticoli sportivi il lunedi. Sap
piamo che lo sport è molto 
seguito nel nostro Paese e 
che un giornale derc pubbli
care di tutto per mantenersi 
in rifa. Tuttavia ci sembra 
un poco eccessivo lo spazio 
dedicato a tale attinta rispet
to al resto del notiziario per 
un giornale come /"Unità. 

Secondo punto sono le cri
tiche teatrali Anche qui bi
sogna dire che occorre por
tare a conoscenza anche del
la persona meno istruita il ve
ro contenuto del teatro di si
nistra fé a Milano non man
ca) perchè formativo E di for
marci — al di fuori della so
lita tclrrìsionr e della sem
pre uaitile stunida stampa 
femminile, ronchi dai tilms 
i'hoii —, r.hhi".mo lutti uri 
aran bisogno. Vorremmo sot
tolineare che a volle le criti
che tcatrrh sull'Unità sono 
diffidi:. Chi scrirc su queste 
colonne è chiaramente molto 
qualificato, non nutriamo dub
bi. ma appunto per quanto 
detto prima, riteniamo che de
ve fare il possibile T>cr farsi 
intendere da tutti 

Vorremmo chiurlrrc con un 
affettuoso e simbolico abbrac
cio a * Fortebraccio > che è 
tanto divertente con la sua 
sottile ironia che mette di 
buon umore anche quando 
tratta problemi tutt'altro che 
allegri. 

LAURA e SERGIO BARDINI 
(Ceunusco - Milano) 


